L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare
Il Padre celeste vuole che tutti giungano alla salvezza mediante l’obbedienza alla verità. Il banchetto della sapienza, della verità è imbandito. Vanno chiamati gli invitati: “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9.1-6). Ecco come il Signore rivolge l’invito attraverso il profeta Isaia: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,1-3-6,9). L’invito va rivolto a tutti. Non c’è uomo sulla terra che non debba essere invitato. Escludere qualcuno dall’invito o per omissione o per accidia spirituale o per insipienza e stoltezza è grave colpa.
Gesù compie il mistero della redenzione. Ad entrare in esso vanno invitati tutti i popoli e le nazioni. Il suo comando è di chiarezza divina: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» (Mc 16,15-18). Al comando si deve solo obbedienza, perché la sapienza del comando non viene dalla nostra mente, ma dal cuore del Padre, nel suo Santo Spirito. Si obbedisce al comando in ogni sua parte, nasce la salvezza in molti cuori. Si disattende il comando, mai potrà nascere salvezza, redenzione, vita eterna. 
Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”» (Lc 14,15-24). 

San Paolo dinanzi al comando ricevuto di predicare il Vangelo, si dichiara innocente per quanti si dovessero perdere. Lui ha obbedito. Ha fatto quanto gli è stato chiesto: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio” (At 20,25-27). Questa stessa coscienza dovrebbe avere ogni discepolo di Gesù. Ognuno dovrebbe dire: Ho fatto quanto mi è stato chiesto. Sono senza colpa per coloro che si perdono. Il comando non è particolare, ma universale. Anche questa verità appare in tutta chiarezza nei testi sacri del Nuovo Testamento. Paolo così la confessa e la vive: “Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo” (Rm 1,4-5).  “A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen” (Rm 16,25-27). Di questa altissima universale verità non si trovano più tracce nella mente di molti credenti in Cristo Gesù. Anzi vi è volontà satanica al fine di dichiararla falsa. Non lo si dice espressamente, ma con molte infernali antropologie, soteriologie, altri ritrovati.  
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che obbediamo al comando per amore della salvezza. 
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